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Un antico maniero, un marchese che all’inizio del XV secolo 
avverte la fine approssimarsi e, dovendo fare testamen-

to, non potrà non considerare come Valerano rappresenti sì 
il figlio primogenito ma sia illegittimo. Sembra la trama di un 
film di fantasia sul Medioevo, è invece una storia vera – piena 
di contorni non solo enigmatici ma anche enigmistici – in un 
volume (Lo sPecchio deLLA fAmigLiA, Viella 2019) che «ricostru-
isce l’intreccio degli episodi figurativi e letterari sorti intorno 
alla dimora»: la dimora è il castello della Manta in provincia di 
Cuneo e il marchese è Tommaso III di Saluzzo.

La storia la racconta Lea Debernardi, laureata in Storia e 
civiltà presso l’Università di Pisa con il conseguimento del di-
ploma in Discipline storico-artistiche della Scuola Normale Su-
periore: affiancando il rigore storico alla chiarezza dell’espo-
sizione, l’autrice sa ben dipanare l’intreccio tra la dimensione 
iconica e quella narrativa già a partire da Le LivRe du chevALieR 
eRRAnt, opera che l’erudito Tommaso III scrisse a fine ‘300 e ri-
elaborò all’inizio del ‘400 creando uno splendido manoscritto. 
Lo sPecchio deLLA fAmigLiA riporta una carta del libro con due 
suggestive miniature: al recto i “nove prodi”, al verso le “nove 
eroine” secondo un soggetto tra i più diffusi nella cultura no-
biliare europea dell’epoca. I diciotto personaggi furono affre-
scati nella sala baronale del castello della Manta che Valerano 
costruì a partire dalla villa ricevuta dal testamento dal padre: 
Tommaso III trasmise il titolo marchionale al secondogenito 
Ludovico I e con Valerano (che verso il 1420 commissionò gli 
affreschi) si inaugurò il ramo dei Saluzzo della Manta.

Un rebus (o, per meglio dire, un bisenso espresso in forma 
illustrata) ci fa conoscere Clemenza Provana di Pancalieri, la 
moglie di Valerano: sulle pareti della sala baronale è dipinta 
(purtroppo l’affresco è molto rovinato) con le fattezze dell’e-
roina Pentesilea – mitica regina delle Amazzoni – ma con un 
dettaglio che ne rivela l’identità. Dalla cinta pende un grappo-
lo d’uva, provana nel dialetto locale così da costituire un’ar-
ma parlante. Dopo la doverosa menzione di una discendente 

dei Provana (Elisabetta 
De Rege Provana, colei 
che nel 1985 ha donato 
al FAI, Fondo Ambiente 
Italiano, il castello), no-
tiamo tanto sul vestito 
di Pentesilea quanto su 
quello dell’eroe Ettore 
(Valerano, nella conte-
stualizzazione quattro-
centesca) la frequente 
ripetizione della parola 
leit. Si tratta del motto 
dell’impresa dei Saluzzo 
della Manta, presente 
anche sul camino ripro-
dotto sulla copertina del 
volume: parola tedesca 
che vuol dire “guida” (im-
perativo di leiten, guida-

re; simile all’inglese lead ma anche – riprendendo un articolo 
del LeonARdo di aprile 2018 sulle firme-rebus di Judith Leyster 
e di altri pittori del ‘600 – all’olandese ley) senza tralasciare 
un’ipotesi basata su un cambio di finale. Secondo lo storico 
dell’arte Lorenz Enderlein infatti sarebbe una variante grafica 
di leid (sofferenza), ben accordandosi con le spine del bian-
cospino (l’anima dell’impresa) nonché con l’«aversa fortuna» e 
le «aspere fatiche» da superare, per usare le parole del LibRo 
deLLe foRmALi cAccie. 

Il LibRo è un manoscritto basato sui componimenti di Vale-
rio Saluzzo della Manta (bisnipote di Antonio I, il figlio di Vale-
rano da cui si dipartono i tre rami dei Saluzzo della Manta con 
Valerio collocato nella prima linea): il titolo può far pensare 
a un trattato sulla caccia, passatempo preferito dei nobili. In 
realtà l’opera (da considerare verosimilmente una silloge po-
stuma, una raccolta degli scritti di Valerio – defunto tra il 1587 
e il 1590 – con forti integrazioni da parte del figlio Alessandro) 
utilizza nel titolo l’aggettivo formali nel senso di testuali, lette-
rali: le “formali caccie” sono quindi “cacce alle parole” con cre-
azioni enigmistiche a tutti gli effetti grazie all’utilizzo dei motti 
equivoci. Al di là della data della dedica a Carlo Emanuele di 
Savoia (21 gennaio 1587), la gestazione del LibRo fu assai lun-
ga ma i motti equivoci erano stati creati da Valerio molti anni 
prima: furono infatti la base per buona parte degli affreschi 
della sala delle grottesche, nell’ala del castello posseduta da 
Michele Antonio I, cugino di Valerio. In un anno collocabile tra 
il 1560 e il 1580, Michele Antonio commissionò (probabilmen-
te a Giovan Angelo Dolce da Savigliano) un ciclo di affreschi tra 
i quali dodici medaglioni ispirati a motti equivoci (di seguito 
vedremo i nove di essi basati su bisensi e altri giochi enigmi-
stici) e Il carro di Elia. Quest’ultimo è l’affresco posto al centro 
della sala delle grottesche: sotto ai cavalli che trainano il car-
ro spicca un elaborato cartiglio con l’esortazione alle scintille 
fiammeggianti di condurre in cielo il profeta Elia e con l’invito 
ai cori celesti a renderne propizia l’ascesa, DUCITE FLAGRAN-
TES MICHÆ ELIĀ, TONI O SUPERI FELICITATE CURSUS. Qualche 
licenza grammaticale e letterale consente di segmentare di-
versamente – secondo il meccanismo enigmistico della frase 
doppia – MICHÆ ELIĀ, TONI O in MICHÆLI ANTONIO rica-
vando così un messaggio encomiastico a favore del potente 
esponente dei Saluzzo della Manta.

Nei medaglioni – da interpretare secondo l’alternarsi di 
significato letterale e allegorico – si nota una forte presenza 
di sciarade, in due casi però viziate (almeno secondo la sensi-
bilità dell’enigmista al giorno d’oggi) da identità etimologiche. 
Un’ape pronuncia DULCE DO da interpretarsi poi come DUL-
CEDO mentre, sulla parete opposta in un medaglione denso di 
strumenti musicali, RESONAT si scinde in RE e SONAT. Tutta-
via in entrambi i casi coesistono giochi corretti: un’altra sciara-
da nel primo caso (da EX ACUTO MELLI ORIS DULCE DO a EX 
ACUTO MELLIORIS DULCEDO) e uno scarto nel secondo caso 
con CHORDIS che diventa CORDIS affinché la risonanza delle 
corde si tramuti nella concordia del cuore.
(Continua)
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L’ eterno canovaccio enigmistico dell’amore, inteso come 
A/MORE, non poteva mancare... l’illustrazione del meda-

glione dal titolo Voluptas mostra due amanti scambiarsi more 
di gelso: il frutto colto dalle piante (A MORIS) diventa frutto 
d’amore (AMORIS). Sempre in tema di sciarade, non man-
ca neanche la virtù in uno dei medaglioni accanto al camino 
(sulla sinistra, sulla destra c’è invece uno dei tre medaglioni 
basato solo sull’allegoria senza implicazioni dell’arte di Edipo): 
a VIRTUTE si arriva partendo da un uomo (VIR) che agisce re-
stando al sicuro (TUTE). Ancora una sciarada – però palesata 
già nel cartiglio inserito nel medaglione Vera quies – con QUI 
ES? QUIES ES ET NON ÆS nella parte iniziale, notando altresì 
come l’ES al centro si rapporti in termini di cambio finale a 
ET e di bisenso fonetico (o aggiunta iniziale, volendo scioglie-
re Æ in AE) al denaro, ÆS. Sulla parete opposta il medaglione 
Concurentia si mostra affollato di cartigli (due, parlano infatti 
sia il giovane che la fanciulla entrambi intenti a pescare) e di 
giochi di parole, dall’amo all’amore con l’intervento di Cupido 
(ILLOQUE): il dialogo “AMO ORE TE CAPIO, CAPIOR AMORE SI-
MUL” (la fanciulla rivolta al pesce catturato) seguito da “AMO 
ETENIM PHILO QUE CAPIUNTUR ET ALII” si può interpreta-
re come “AMO ORE TE CAPIO, CAPIOR AMORE SIMUL” “AMO 
ET TE, NIMPH[AM]; ILLOQUE CAPIUNTUR ET ALII”. La pano-
ramica si completa con un raddoppio di consonante (EX VILI 
CARISSIMI VILLI che indica come da animali vili – i bachi da 
seta – nascano i villi, i tessuti pregiati) e con i bisensi della pa-
rete di fronte al camino. Un contadino asporta i rami secchi 
delle viti (VITIUM, anche inteso come vizio) mentre in Solertia 
(il medaglione accanto) si legge ACCURATU INTUITU LEPORES 
OCCULTOS INVENIES: la figura sfrutta il cambio di accento di 
LEPORES poiché la scena di caccia alla lepre si adatta a le-
pŏres mentre l’uomo immerso nella lettura – in primo piano 
– ci ricorda come i lepōres siano le arguzie.

Tra le opere citate nella sala delle grottesche colpisce so-
prattutto il cielo solcato dalle fiamme ne Il carro di Elia: Lea 
Debernardi sottolinea (sempre riferendosi al LibRo deLLe 
FoRmALi cAccie) come le pagine relative al ratto di Ganimede 
potessero aver generato un affresco altrettanto pieno di resa 
illusionistica nelle sale del castello appartenenti a Valerio, 
sale oggi purtroppo perdute. Il LibRo racconta il mitico viag-
gio dei Troiani verso il Piemonte con invenzioni a cavallo tra 
onomastica (i locali toponimi Toglia e Toia dimostrano inequi-
vocabilmente la discendenza da Troia...) ed enigmistica: oltre 
al bisenso fonetico tra Saluce (Saluzzo in francese) e salus (a 
Saluzzo ritrovò la salute Giulio Cesare malato), a valle di alcu-
ne abitazioni scorre il fosso Comba Santo. Considerato che 
lo Xanto (altrimenti detto Scamandro) era un fiume di Troia, 
si ricava come «nome fatale» Valerio Xanto (Santo) da valle 
e rio Xanto... come si vede, non c’è stato solo Annibal Caro 
(PenombRA, gennaio 2017) a creare giochi di parole sui Troiani!

Con qualche ulteriore considerazione su Xanto (xanto «nel 
latino idioma viene a significare flavo» e flavo può voler dire 

sia maturo che biondo – Valerano era biondo, come dimostra 
il suo ritratto a mo’ di Ettore – senza dimenticare che tra biondo 
e burdo, ovvero bastardo con riferimento allo status di Valera-
no come figlio illegittimo, la distanza è poca) possiamo chiude-
re la panoramica enigmistica sul LibRo deLLe FoRmALi cAccie e 
passare a un libro scritto da Valerio anni prima, nel clima dei 
nuovi equilibri europei sanciti dai trattati di Cateau-Cambrésis 
(1559): LA sPhinge.

Le illustrazioni del manoscritto superstite (conservato alla 
Biblioteca Reale di Torino) sono pregevoli e non è da esclu-
dere – secondo studi condotti da Lucia Piovano – che Pietro 
Dolce da Savigliano (padre di Giovan Angelo) ne sia l’autore. 
Il recto della terza carta mostra un complesso disegno con 
alberi, cavalli, cavalieri e soprattutto – per quanto riguarda 
gli aspetti enigmistici – due cartigli e una perla sfavillante in 
una coppa retta dalla Sfinge, una strana creatura con busto 
di donna innestato in un corpo ibrido tra animali reali e fan-
tastici. Limitandoci alla lettura del cartiglio basso, troviamo 
scritto CONSYDERANS UNIONEM, VIR, TU TUM DICES: VALES 
IAM SUPER OMNIA MUNDI con vari assi di lettura enigmisti-
co-celebrativi. LA sPhinge è dedicata a Margherita di Valois 
che nel 1559 sposò Emanuele Filiberto di Savoia: a proposito 
di un’altra Margherita anch’essa andata in sposa a un Savoia 
(Margherita d’Asburgo che nel 1501 divenne moglie di Filiber-
to) PenombRA nel luglio 2018 aveva già mostrato l’abitudine 
di omaggiare la nobildonna con il disegno di un fiore, una 
margherita naturalmente. Anche per Margherita di Valois le 
allusioni floreali non mancano (sono addirittura associate a 
un’invenzione paraetimologica di Valerio sulla pratolina, bellis 
da intendersi anche come allontanamento dalle guerre), ma è 
soprattutto il tema della perla (in latino margarita ma anche 
unio, e così UNIONEM nel cartiglio si riferisce sia a Margherita 
che alla sua unione matrimoniale con il duca di Savoia) a pri-
meggiare. L’unione matrimoniale diventa poi unione delle virtù 
nell’aggregare sciaradisticamente le parole del cartiglio VIR TU 
TUM in VIRTUTUM e, sempre con il meccanismo della sciara-
da, non manca il riferimento alla casata di Valois nel fondere 
VALES IAM in VALESIAM. Immancabili gli acrostici: l’invocazio-
ne della pace (Erit Pax Maxima / Ex Preciosa Margarita / Em. 
Philibertus Margarita) si salda con le iniziali dei coniugi.

La lettura enigmistica dell’interessantissimo volume di Lea 
Debernardi potrebbe proseguire – infatti l’esame della cuLtu-
RA FiguRAtivA e LetteRARiA AL cAsteLLo deLLA mAntA, come da 
sottotitolo del libro, è assai esteso – fino a includere, ad esem-
pio, un sonetto acrostico, un tautogramma in V e altri virtuo-
sismi (nei due casi qui citati attribuibili al LibRo di PReghieRe di 
Cristoforo Duc): si chiude però qui la panoramica su Lo sPec-
chio deLLA FAmigLiA augurandoci che in futuro l’autrice possa 
nuovamente accompagnarci «ne i folti boschi delle lettere»!
(Fine)

FedeRico mussAno

(La prima parte dell’articolo è stata pubblicata su PenombRA di aprile).
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Sempre interessante il blog di Ser Viligelmo (http://silva-
norocchi.blogspot.com): ad aprile abbiamo appreso di 

un settimanale enimmistico popolare del 1946, la rivista 
romana Il Crociato con direttore responsabile Tommaso 
Caragliano. Commendatore, probabilissimo pseudonimo 
Flagellum Hostis e probabile passato da ufficiale di artiglie-

ria, almeno fino al 1927. Potrebbe trattarsi di un enimmista 
originario del messinese: l’Annuario d’Italia del 1896 (e del 
1899) cita un Tommaso Caragliano titolare di profumeria a 
Milazzo, inoltre Messina (città con la croce nello stemma, 
porto da cui partivano navi di crociati) è ben compatibile 
con il titolo Il Crociato.

Flagellum Hostis


